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Art. 4  

Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale 

1. Nel caso di commissione in servizio di fatti illeciti di rilevanza penale l’ente inizia il 

procedimento disciplinare ed inoltra la denuncia penale. Il procedimento disciplinare rimane 

sospeso fino alla sentenza definitiva, fatta salva l’ipotesi in cui il dipendente venga arrestato 

perché colto, in flagranza, a commettere reati di peculato o concussione o corruzione e 

l’arresto sia convalidato dal giudice per le indagini preliminari. Sulla base della valutazione 

derivante dall’esito del procedimento disciplinare si applica la sanzione di cui all’art.3, comma 

8, lett.g). Analoga sospensione è disposta anche nel caso in cui l’obbligo della denuncia penale 

emerga nel corso del procedimento disciplinare già avviato. 
 
2. Al di fuori dei casi previsti nel comma 1, quando l’ente venga a conoscenza dell’esistenza di 

un procedimento penale a carico del dipendente per i medesimi fatti oggetto di procedimento 

disciplinare, questo è sospeso fino alla sentenza definitiva. 
 
3. Qualora l’ente sia venuta a conoscenza dei fatti che possono dare luogo a sanzione 

disciplinare solo a seguito della sentenza definitiva di condanna, il procedimento è avviato nei 

termini previsti dall’art.24, comma 2, del CCNL del 6.7.1995, come sostituito dall’art.24, 

comma 1, lett .b) del CCNL del 22.1.2004.  
 
4. Fatto salvo il disposto dell’art. 5, comma 2, della legge n. 97 del 2001, il procedimento 

disciplinare sospeso ai sensi del presente articolo è riattivato entro 180 giorni da quando l’ente 

ha avuto notizia della sentenza definitiva e si conclude entro 120 giorni dalla sua riattivazione. 
 
5. Per i soli casi previsti all’art. 5, comma 4, della legge n. 97 del 2001 il procedimento 

disciplinare precedentemente sospeso è riattivato entro 90 giorni da quando l’ente ha avuto 

comunicazione della sentenza definitiva e deve concludersi entro i successivi 120 giorni dalla 

sua riattivazione. 
 
6. L’applicazione della sanzione prevista dall’art.3 (codice disciplinare), come conseguenza 

delle condanne penali citate nei commi 7, lett. h) e 8, lett. c) ed e), non ha carattere 

automatico essendo correlata all’esperimento del procedimento disciplinare, salvo quanto 

previsto dall’art.5, comma 2, della legge n. 97 del 2001 e dall’art. 28 del codice penale 

relativamente alla applicazione della pena accessoria dell’interdizione perpetua dai pubblici 

uffici. 
 
7. In caso di sentenza penale irrevocabile di assoluzione si applica quanto previsto dall’art. 653 

c.p.p. e l’ente dispone la chiusura del procedimento disciplinare sospeso, dandone 

comunicazione all’interessato. Ove nel procedimento disciplinare sospeso, al dipendente, oltre 

ai fatti oggetto del giudizio penale per i quali vi sia stata assoluzione, siano state contestate 

altre violazioni, oppure qualora l’assoluzione sia motivata “perché il fatto non costituisce illecito 



penale”, non escludendo quindi la rilevanza esclusivamente disciplinare del fatto ascritto, il 

procedimento medesimo riprende per dette infrazioni. 
 
8. In caso di proscioglimento perché il fatto non sussiste, ovvero perché l’imputato non lo ha 

commesso si applica quanto previsto dall’art.653 c.p.p. Ove nel procedimento disciplinare 

sospeso, al dipendente, oltre ai fatti oggetto del giudizio penale per i quali vi sia stata 

assoluzione, siano state contestate altre violazioni oppure qualora il proscioglimento sia 

motivato “perché il fatto non costituisce reato” non escludendo quindi la rilevanza 

esclusivamente disciplinare del fatto ascritto, il procedimento medesimo riprende per dette 

infrazioni. 
 
9. In caso di sentenza irrevocabile di condanna trova applicazione l’art. 653, comma 1 bis, del 

c.p.p. 
 
10. Il dipendente licenziato ai sensi dell’art. 3 (codice disciplinare), comma 7, lett. h) e comma 

8, lett. c) ed e) e successivamente assolto a seguito di revisione del processo ha diritto, dalla 

data della sentenza di assoluzione, alla riammissione in servizio nella medesima sede o in altra 

su sua richiesta, anche in soprannumero, nella posizione economica acquisita nella categoria di 

appartenenza all’atto del licenziamento ovvero in quella corrispondente alla qualifica funzionale 

posseduta alla medesima data secondo il pregresso ordinamento professionale. 
 
11. Dalla data di riammissione di cui al comma 10, il dipendente ha diritto a tutti gli assegni 

che sarebbero stati corrisposti nel periodo di licenziamento, tenendo conto anche 

dell’eventuale periodo di sospensione antecedente, escluse le indennità comunque legate alla 

presenza in servizio, agli incarichi ovvero alla prestazione di lavoro straordinario. In caso di 

premorienza, gli stessi compensi spettano al coniuge o il convivente superstite e ai figli. 
 
12. La presente disciplina trova applicazione dalla data di sottoscrizione definitiva del CCNL, 

con riferimento ai fatti ed ai comportamenti intervenuti successivamente alla stessa. Dalla 

medesima data sono disapplicate le disposizioni dell’art.25, commi 8 e 9, del CCNL del 

6.7.1995 e quelle dell’art.26 del CCNL del 22.1.2004. 


